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Intervista a Elbano De Nuccio, presidente dell’Ordine dei commercialisti di Bari

L’insegnamento fa imparare
Le idee migliori nascono dal confronto con gli altri

Il filosofo Seneca ha sempre 
sostenuto che ad insegnare 
«c’è un vantaggio reciproco, 
perché gli uomini, mentre 

insegnano, imparano». Una 
filosofia di vita in cui Elbano 
De Nuccio, presidente dell’Or
dine dei dottori commercialisti 
e degli esperti contabili di Bari, 
ha sempre creduto fortemente 
tanto da riuscire a realizzare 
il sogno di insegnare ciò che 
quotidianamente affronta con 
la libera professione. Classe 
1970, padre di famiglia, nel 
percorso di De Nuccio un posto 
speciale è sempre stato riservar
to agli studenti. «I ragazzi con 
cui ho modo di confrontarmi 
attraverso l’insegnamento unir
versitario presso la facoltà di 
Economia dell’università Lum 
Jean Monnet, sono per me una 
vera e propria linfa vitale. Mi 
rivedo spesso in loro, nelle loro 
ambizioni, nelle loro speranze 
e nel loro impegno», ha racconr
tato il presidente di Bari, «e 
sono spesso dispiaciuto nel ver
dere che molti di questi ragazr
zi scelgono di non avvicinarsi 
alla professione e molte volte 

di andare all’estero per trovar
re lavoro. Ecco perché sia come 
docente, sia come presidente 
sento il dovere di far passare 
il messaggio che il commerciar
lista è assolutamente necessar
rio nel consesso sociale e che 
eroga servizi cercando un difr
ficile contemperamento degli 
interessi privati del cliente e 
quelli pubblici della collettività. 
L’ampio ventaglio di competenr
ze che ci è proprio può costituir
re il vero valore aggiunto di noi 
commercialisti, anche rispetto 
agli altri competitor internar
zionali». Un contesto, quello 
oltre confine, che il presidente 
di Bari ha avuto la possibilir
tà di conoscere da vicino. «In 
quanto membro italiano nel 
board dell’Ifac (International 
Federation of Accountants), ho 
il privilegio e l’onore di poter 
rappresentare la professione 
a livello internazionale e di 
confrontarmi con realtà diverr
se da quella italiana e, ciò che 
è emerso in modo chiaro», ha 
raccontato De Nuccio, «è che la 
professione contabile a livello 
mondiale ha perso, nell’immar

ginario collettivo, quel ruolo di 
garante dell’interesse pubblico. 
In molti casi i commercialisti 
sono accusati anche di essere la 
causa dei problemi dei mercati 
finanziari». In realtà però, nienr
te è più lontano dalla realtà. 
«Come professionisti», ha spier
gato il numero uno dell’Ordine 
di Bari, «siamo effettivamente 
garanti della trasparenza e delr
la chiarezza dei bilanci. Siamo 
sia consulenti, sia revisori ler
gali dei conti e questa è una 
caratteristica che deve essere 
valorizzata partendo dalle rer

altà locali. Oggi fare il commerr
cialista vuol dire uscire fuori 
dal proprio studio, comunicare 
le proprie competenze, superar
re il problema della vicinanza 
fisica, impadronirsi di technir
calities aggiornate, procedere 
interattivamente con tutti 
gli interlocutori economici, in 
ambiti che vadano ben oltre i 
confini nazionali». Nonostante 
i numerosi impegni a livello 
accademico e internazionale, 
la priorità di De Nuccio resta, 
infatti, il rapporto personale 
con i colleghi. «Nell’ambito 
della mia pluriennale attività 
all’interno dell’Ordine», ha racr
contato, «ho sempre provato ad 
interagire costantemente, oltre 
che con i colleghi, con tutti gli 
interlocutori possibili a livello 
istituzionale. Vivo quotidianar
mente i problemi della nostra 
professione è sono convinto 
che la consapevolezza del pror
blema è il primo passo verso la 
soluzione del problema stesso. 
Nell’ultimo anno, grazie alla 
collaborazione del mio consir
glio, abbiamo innovato molto 
nel nostro ordine. Il contesto 

professionale ed economico è 
cambiato radicalmente e, quinr
di, anche l’ordine deve cambiar
re. Devo, infatti, poter garantir
re ai miei colleghi la possibilità 
di acquisire le migliori comper
tenze per fare consulenza e 
svolgere attività di eccellenza 
a livello globale. Ed è proprio 
in questa ottica», ha proseguito, 
«che, per la prima volta a livelr
lo interregionale con la collar
borazione e l’importantissima 
condivisione degli Ordini di 
Taranto, Trani, Potenza e Mar
tera, mi sono fatto promotore 
del convegno commercialisti, 
Istituzioni e Imprenditori a 
confronto: la rete delle comper
tenze per lo sviluppo del Paese, 
che si terrà a Bari il 6 e 7 aprile. 
Un momento di dialogo imporr
tante che si svilupperà attrar
verso cinque differenti tavole 
rotonde nel corso delle quali», 
ha concluso De Nuccio, «realtà 
professionali e imprenditoriali  
avranno modo di interagire con  
le istituzioni per la creazione 
di strategie comuni per la valor
rizzazione del territorio e della 
professione».

Uno strumento realizzato dall’Autorità garante della 
concorrenza e del mercato (Agcm) che premia quelle 
aziende che rispettano la legge, che sono trasparenti e 
che operano secondo sani principi etici: questo è il rating 
di legalità, attivo dagli inizi del 2013. Ad oggi le società 
che lo hanno richiesto e ottenuto sono più di 5 mila e 
stanno aumentando continuamente, anche grazie ai be-
nefici riconosciuti dalla legge: maggiori occasioni di vin-
cere bandi pubblici o accedere ai finanziamenti della Pa 
e maggiore possibilità di ottenere condizioni di credito 
più vantaggiose dagli istituti bancari. La caratteristiche 
del rating di legalità sono espresse nel «regolamento 
attuativo in materia di rating di legalità». 
Tale regolamento ha subito nel corso del tempo una serie 
di revisioni evolutive. Sulla scia di questo percorso di 
miglioramento continuo del rating di legalità il 9 marzo 
2018 L’Agcm ha comunicato una nuova fase di revisione 
del regolamento avviando una consultazione pubblica e 
invitando i diversi soggetti interessati a fare pervenire 
le proprie valutazioni sulla bozza di nuovo regolamento, 
entro trenta giorni dalla data di pubblicazione. Secondo 
l’Osservatorio Legalità dell’Inr una prima osservazione 
importante sarebbe prevedere l’abbassamento, o addi-
rittura l’annullamento, della soglia di fatturato minimo 
che è indispensabile avere per ogni Società che richiede il 
Rating, pena il diniego del Rating stesso. Tale soglia oggi 
è fissata in 2 milioni di euro di fatturato e, di fatto, non 
permette a numerosissime aziende del nostro territorio 
di potere ottenere il rating di legalità. 
Un’ulteriore osservazione è relativa ai controlli ad un 
«campione rappresentativo, uniformemente distribuito 
sul territorio nazionale, pari al 10% delle imprese in 
possesso del rating di legalità» da parte della Guardia di 
Finanza per verificare i singoli profili di regolarità fiscale 
e contributiva. Tale vincolo potrebbe essere superato dal 
richiedere alle società candidate al rating di presentare 
le consuete attestazioni di regolarità contributiva (il 
Durc dell’Inps), e di assenza di carichi fiscali pendenti 
presso l’Agenzia delle entrate.
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